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All'incontro le nostre leggi anteriori d'indole 
eonforme alla presente contenevano la stessa di-
sposizione. F r a le altre ricorderò quella in cui, 
quando fu tolta al Pubblico Ministero la trattazione 
delle eause civili, fu diminuito il numero dei fun-
zionari! che allo stesso Pubblico Ministero appar-
tenevano. Allora fu data facoltà al Governo di 
valersi degli ufficiali che restassero disponibili 
per riordinare gli ufficii del contenzioso finan-
ziario, senza eccedere gli stanziamenti relativi al 
MinUtero pubblico ed al contenzioso finanziario. 

E molto recentemente, quando fu data facoltà 
di aumentare il personale togato in dipendenza 
della abolizione dei tribunali di commercio fu la 
Commissione della Camera e la Camera stessa che 
volle ciò avvenisse nei limiti della spesa in corso. 
Perciò io credo che, in base a questi precedenti, 
giovi tener ferma la disposizione di questo ar-
ticolo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Zucconi. 

Zucconi. Nel proporre la soppressione di que-
sto articolo, io e gli altri firmatari non avevamo 
altro scopo che quello di rendere più libera l'azione 
dell'onorevole ministro di grazia e giustizia. 

Zanardelli, ministro di grazia e giustizia. La 
ringrazio! 

Zucconi. Naturalmente egli è giudice più com-
petente delia posizione che gli è fatta da questa 
legge. Perciò è naturale che, insistendo egli nel 
rinunziare a quella libertà che gli apporterebbe 
la soppressione dell'articolo 12, io non insisterò 
nella mia proposta. Tanto più che essa non signi-
fica altro che votar contro l'articolo. 

Presidente. Sfa bene. 
Rileggo l'articolo 12: 
u Le disposizioni della presente legge dovranno 

essere applicate in modo che la spesa complessiva 
per stipendi, aumenti sessennali, indennità, mag-
giori assegni personali, assegni di disponibilità 
e spese d'ufficio non superi la somma risultante 
jaer i detti titoli dallo stato di prima previsione 
della spesa del Ministero di grazia e giustizia e 
dei culti per l'esercizio 1899-91. „ 

Pongo a partito questo articolo 12. 
(.È approvato). 
L'onorevole Massabò ha facoltà di svolgere una 

sua proposta di aggiunta. 
Ne dò lettura: 
u È estesa ai pretori, anche agli effetti del-

l'artlgolo 9, la guarentigia dell'inamovibilità, „ 

Massabò. Ho ben poco da aggiungere alle con-
siderazioni accennate nella discussione generale 
e che mi hanno indotto a formulare l'odierna pro-
posta. ' ---

Mi pareva che dal momento che vien miglio-
rata la condizione economica dei pretori, si do-
vesse migliorare anche la loro posizione morale; 
ossia garantirne efficacemente la indipendenza, 
perchè senza l'indipendenza non .si può intendere 
il magistrato e vuole essere un'indipendenza, non 
di nome, ma di fatto assoluta, per quanto è pos-
sibile. 

E l'indipendenza non si può ottenere se non 
in due modi, coli'inamovibilità e collo stipendio. 

La prima deve difendere il magistrato, ossia 
porlo al riparo dalle prepotenze e dai capricci 
dei suoi superiori, il secondo deve metterlo in 
condizione di potere decorosamente sopperire ai 
suoi bisogni di cittadino. 

Non credo che l'articolo 69 dello Statuto urti 
contro questa riforma, dappoiché i pretori pre- n 
sentemente esercitano attribuzioni ben diverse 
da quelle che esercitavano i giudici di pace, o 
i giudici di mandamento, allorquando, nel 1848, 
veniva proclamato lo Statuto. 

Essi fanno parte del potere giudiziario: di quel 
potere che'deve esercitare un sindacato sul potere 
esecutivo, ed, occorrendo, resistere anche alio 
stesso. Ora questa resistenza non si potrà da essi 
ottenere se non sono posti al coperto contro qualun-
que esorbitanza dei pubblici poteri. Nel momento 
in cui giudica il magistrato non può riconoscer© 
gerarchia. Egli non deve aver altro superiore che 
la legge, altro inspiratore che la propria coscienza. 
Dato quindi il conflitto tra gl'interessi e le idee 
del governo e quelle del giudice, la condiziono 
di quest'ultimo sarà eminentemente difficile e pe-
ricolosa. 

E vero che fino ad ora le tradizioni liberali in 
Italia hanno supplito all'insufficienza della legge, 
e che rare volte avvenne il caso che un magi-
strato fosse in qualunque modo molestato per le 
opinioni emesse nelle sentenze. 

Però qualche caso avvenne. Basti citare f ra 
gli altri il caso di quel pretore o vice-pretore di 
Genova, che e stato per ordine del Governo sot-
toposto a procedimento disciplinare per avere in 
una sua sentenza osato respingere come incosti-
tuzionale quel regolamento sulla tassa di bollo e 
registro, che è stato pubblicato nel 1880. 

Questa punizione immeritata, che obbligò quel 
magistrato a dimettersi ha dato luogo ad un'in-
terpellanza parlamentare e per quanto il ministro 
abilmente si difendesse col dire che solo la forma 


